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1.1 Udine - Ora confini sicuri

Approvata una mozione della Lega per contrastare i clandestini

Lotta dura e norme più ferree per contrastare gli ingressi clandestini. È stata approvata lunedì, con larga maggioranza costituita dal Carroccio e dalla lista autonomista civica che sostiene il sindaco leghista Sergio Cecotti la mozione presentata dalla Lega Nord in consiglio comunale a firma del capogruppo Maurizio Franz.

Pienamente in linea con il disegno di legge presentato la settimana scorsa dal Consiglio dei ministri, ne auspica la rapida conversionein legge, con l’applicazione delle pene previste e l’immediata espulsione dei clandestini. Si chiedono con forza ingressi consentiti solo con un contratto di lavoro e si ribadisce un secco no a qualsiasi sanatoria. La mozione fa anche presente che «la carenza di manodopera specializzata, lamentata dalle industrie, non si risolve con un ingresso indiscriminato ma mettendo in atto dei progetti di formazione nei paesi d’origine». In una regione come il Friuli Venezia Giulia, e in una provincia di confine com’è Udine, il problema dell’immigrazione indiscriminata e selvaggia è una questione che, non solo è sempred’attualità e fa discutere, ma preoccupa seriamente. Infatti, gli effetti negativi dell’ingresso senza limiti, e soprattutto clandestino, da parte di masse di disperati, incide fortemente e drammaticamente sulla quotidianità. Com’è possibile ignorare, infatti, l’atmosfera di tensione che aleggia nelle zone più vicine alconfine italo-sloveno, dal quale provengono la stragrande maggioranza degli extracomunitari irregolari? La gente è costretta a barricarsi in casa con l’unica prospettiva, in mancanza di difese passive, di vedersi assaltare da moltitudini di delinquenti che con la scusa di essere entrati nella Penisola allo scopo di fuggire dalla miseria dei loro paesi d’origine, altro non mirano, al contrario, se non a depredare e fare piazza pulita di quanto riescono a trovare nelle abitazioni delle tranquille famigliole friulane. “Carne umana” che finisce, fatalmente, ad ingrossare le fila della criminalità e delle organizzazioni malavitose locali. Perquesto la mozione approvata dal Comune di Udine assume una valenza determinante nel contesto attuale. E nel proprio intervento, Franz fa notare, appunto,che «nella nostra regione, come nelle regioni confinanti, il problema dell’immigrazione clandestina è sempre di drammatica attualità, anche alla lucedei gravi fatti verificatisi negli ultimi giorni, come le violente aggressioni con rapine nelle case dei privati cittadini». Nella mozione viene in particolar modo chiesto al Governo di favorire il rientro in Italia dei figli dei nostri antichi emigranti, qualora intendano tornare a stabilirsi nella terra d’origine, «emanando disposizioni di legge che riconoscano assoluta priorità, in tema di accoglimento, ai nostri concittadini all’estero e ai loro discendenti». Si invitano anche Governo e Parlamento si legge nel provvedimento approvato a modificare le disposizioni di legge nei confronti dei pensionati chedecidono di proseguire l’attività lavorativa, rendendole meno vessatorie, in modo che questo patrimonio di professionalità ed esperienza non vada perduto ma sia di stimolo alle nuove generazioni. In una regione di confine com’è il Friuli Venezia Giulia, dunque, il Ddl governativo rappresenterà di certo un toccasana per la serenità di vita dei residenti.


Fabrizia Sordo

1.2 Maroni agli imprenditori che assumono immigrati «Contribuite ai costi sociali»

(Sim.Gi.) - Roberto Maroni, ministro del Welfare, è tornato in queste ore a parlare dei contenuti del nuovo Ddl sull’immigrazione e della presenza dei lavoratori extracomunitari nel paese. Secondo il ministro «Chi viene in Italia deve venire per lavorare, gli si deve garantire un lavoro adeguato dal punto di vista delle garanzie, della retribuzione e di ciò che viene prima e dopo il lavoro, in particolare l’alloggio». «Questa, continua Maroni, è la filosofia di fondo dellaproposta di legge sull'immigrazione presentata venerdì scorso in Consiglio dei ministri».

Il ministro leghista ha poi sottolineato che «facendo in questomodo, si compie già metà del percorso di integrazione che noi dobbiamo garantire ai lavoratori extracomunitari che giungono in Italia». E chiede agli imprenditori «di farsi carico insieme allo Stato dei costi sociali di integrazione dei lavoratori che l’impresa vuole».

Ma oltre a chiedere alle aziende di non pensare solo a massimizzare i loro guadagni, Maroni ha voluto anche puntualizzare che «il governo non è nè il portavoce di Confindustria, nè dei sindacati, ma dei milioni di cittadini che vedono il loro lavoro a rischio o che addirittura non ce l’hanno, che hanno bisogno di assistenza e di pensioni adeguate almeno al milione. Il libro bianco conterrà proposte che rendono più flessibile il mercato del lavoro poi ovviamente bisogna trovare gli accordi con le parti sociali ed è quello che faremo».

E sulla sua posizione di ministro del Welfare avverte: «Il mio ruolo istituzionale è quello di dare risposte al complesso della società italiana enon agli imprenditori». Maroni afferma anche che «il governo non può continuare con il metodo secondo il quale se non c'è la firma di tutte le parti sociali non fa nulla; deve, invece, fare proposte, ascoltare le parti sociali e poi prendere decisioni. Questo è il metodo del dialogo sociale che già viene attuato a livello comunitario. In questo modo si avranno tempi certi nelle decisioni e soprattutto la fine di quel regime consociativista che ha prodotto solo danni nei decenni passati». 

Ad oggi gli immigrati sono circa un milione e mezzo, senza contare gli irregolari che non risultano quindi né da alcuna tabella né tantomeno da impegnative statistiche. Ora, con l’approvazione delle nuove regole sull’immigrazione, sarà permesso, agli extracomunitari, entrare nel paese solo se in possesso di un regolare contratto di lavoro, ossia la loro permanenza sul territorio sarà possibile solo se legata ad un effettivo svolgimento di un’attivitàlavorativa. In questo modo si potrà finalmente evitare sia la clandestinità, che il lavoro sommerso ma anche la folta schiera di immigrati iscritti alle liste del collocamento (al 2001 se ne contano già, più o meno, 210 mila). A riguardo Maroni ha ricordato lo stato di dissesto in cui versano gli uffici dicollocamento che non sono ormai in grado di fornire al ministro, e quindi al mondo del lavoro, un supporto adeguato, neppure per quanto concerne ai dati degli iscritti alle liste del collocamento. I dati del ministero, fermi al dicembre 99, parlano infatti di oltre 210.000 lavoratori extracomunitari iscritti alle suddette liste. Se fosse vero, afferma Maroni, «avremmo una situazione paradossale di fronte alle richieste delle imprese del nord di fare entrare 5070 mila persone ci sono oltre 100.000 mila extracomunitari che chiedono di lavorare». Da qui la verifica avviata da Maroni da cui dipenderà non solo la decisione percapire quanti lavoratori potranno entrare il prossimo anno, ma anche la sorte di decine di migliaia di lavoratori extracomunitari entrati in Italia perlavorare e che non si riesce a intercettare.

Le polemiche del centrosinistra non si placano. Ma le accuse dell’Ulivo non vanno giù al governo e soprattuttoalla Lega che ieri, con Roberto Calderoli, vicepresidente del Senato, ha risposto a questi terzomondisti della sinistra: «Prima quelli della sinistra sostengono che il disegno di legge del governo sull’immigrazione è durissimo, addirittura xenofobo. Ieri invece Livia Turco e Giorgio Napolitano se ne escono dicendo che è troppo morbido e favorisce l’immigrazione clandestina». «Evidentemente, - avverte il segretario della Lega Lombarda,- non l’hanno letta lanuova legge. Questa è la legge dei patti chiari: entra solo chi ha un contratto di lavoro e vi rimane qui solo fino a che il contratto non scade. Gli irregolari vengono espulsi, a differenza del periodo in cui vigeva proprio la legge Turco-Napolitano che ha permesso ad un buon numero di terroristi islamici dientrare tranquillamente nel nostro paese».

E a rinfocolare il dibattito sulla nuova legge che regola l’ingresso degli stranieri nel paese, c’è ora anche il volantino diffuso domenica scorsa durante il grande raduno della Lega Nord a Venezia. E a proposito, dopo le parole di Maroni e di Umberto Bossi, è intervenuto anche il presidente della Commissione Affari Esteri, il senatore Fiorello Provera che dice: «Come ha già giustamente puntualizzato Umberto Bossi, la Lega Nord nulla ha a che vedere con il volantino fatto circolare a Venezia e che si riassume nell’equazione Bin Laden = clandestino. La Lega Nord non ha mai identificato la religione islamica come responsabile della tragedia di New York.Sappiamo bene la differenza tra religione e terrorismo e sappiamo come talvolta il sentimento religioso venga utilizzato per fini impropri o criminali». E aggiunge: «Siamo stati fermissimi nel condannare sin dall’inizio il terrorismo el’integralismo e nel richiedere una punizione severissima dei responsabili, dei complici e dei mandanti, chiunque essi siano, una volta determinate le responsabilità.La clandestinità è un altro problema che va represso con politiche appropriate perché tocca profondamente la nostra società e merita grandeattenzione. Un’analisi e un giudizio sulla tragedia che ha colpito il popolo americano si posono trovare in interviste nei giorni scorsi da esponenti dellaLega Nord e da me stesso. Tali dichiarazioni sono facilmente reperibili per chi abbia voglia di cercarle».Non hanno invece nessuna giustificazione, conclude ilsenatore leghista, «le polemiche di basso livello e le false accuse che ci vengono portate dall’Ulivo. Troviamo vergognoso che partiti i politici, per quanto in declino, utilizzino fatti tragici a fini di propaganda».

1.3 La via della pace nel Kosovo dopo l’attacco agli Usa

Rugova - Il leader democratico prepara le elezioni in accordo con i serbi

Preparazione della campagna elettorale in Kosovo: tutte le novità introdotte per una nuova fase di rinascita all’insegna dell’amore per il mio popolo.

L’autunno bussa alle porte. E con esso anche un nuovo ciclo di impegni e appuntamenti politici denso di novità e di nuove norme legislative da mettere a punto. 

Il diario “giuridico” dei candidati alle prossime elezioni interne qui in Kosovo è un diario comune a tutti noi, politici in carica e all’opposizione, che contiene diverse prospettive di risoluzione dei problemi della nostra terra, tutte legate dal filo della prospettiva di integrazione multietnica sia per quanto riguarda gli elettori passivi che per quelli attivi.

Le novità principali e basilari nate da una prospettiva di cambiamento “alla radice” della politica in regione, sono strettamente legate alla vastità del campo di estrazione sociale da cui far provenire l’insieme dei cittadini destinati alle candidature e già presenti nei quadri dei numerosi e aggiunti partiti che si presenteranno alle elezioni previste per il mese di novembre. La novità di queste prossime elezioni è legata all’introduzione di una nuova norma giuridica che l’assemblea del consiglio di amministrazione provvisoria del Kosovo (di cui ora sono, per l’appunto, membropresidente) ha varato nello scorso mese di marzo. Si tratta dell’introduzione di una norma (la n. 24 del 26 marzo 2001), che permette di ampliare in termini numerici la lista dei partiti in ambito elettorale. Siano essi di rappresentanza albanese o serba. La norma prevede anche che nell’ambito delle rappresentanze delle due parti etniche in causa, siano comprese quelle formazioni politiche composte da differenti “subetnie”. La norma è stata scritta e successivamente convertita in legge attraverso il varo della assemblea, sulla base della conoscenza nei minimi dettagli della realtà kosovara ossia sulla base della distinzione tra le molteplici estrazioni etniche che compongono il nostro tessuto sociale. In Kosovo non esiste in termini dualistici la distinzione tra serbi e albanesi, poiché all’interno di queste due estrazioni etniche principali, vi sono tante differenze etniche spesso intrecciate e sovrapposte dalla storia una sopra l’altra. In passato gli eventi storici locali hanno fatto sì che uomini appartenenti ad un gruppo etnico formassero la propria famiglia insieme con donne di estrazione alternativa. in questo modo sono andate formandosi le aggregazioni che hanno successivamente dato vita a nuovi gruppi etnici, annessi all’interno delle due etnie principali che popolano il Kosovo. Di qui, la complessità del mondo kosovaro e della nostra intera società dominata da richiami delle “masse” al riconoscimento della propria estrazione. 

Una prospettiva risolutiva dei problemi del Kosovo è nell’analisi storica, sociale ed etnica dei popoli che hanno abitato e abitano la mia terra. Non c’è speranza di risoluzione dei nostri gravi conflitti interni se mancano una cultura e una profonda conoscenza della natura antropologica e sociale del nostro popolo di cui noi politici siamo parte integrante, e non certo in alcun senso “sovrani”. Nella coscienza di noi politici kosovari c’è il seme della fratellanza, ma soprattutto della sovranità popolare, intesa non come condizione politica o ideologica, ma come condizione umana ed antropologica. La mia politica si trasfonde nell’antropologia dei popoli kosovari. È in questa prospettiva che la lega democratica del Kosovo cerca di portare avanti un programma elettorale mirato e circostanziato direttamente nell’interesse dei popoli kosovari e nell’ottica di risoluzione degli atroci contrasti etnici che appartengono ad una consuetudine radicata nel tempo. 

La nostra terra è abitata, non da un popolo, ma da più popoli. E la prima garanzia che noi rappresentanti politici dobbiamo garantire a questi è il riconoscimento delle più sottili e apparentemente impercettibili differenze etniche, per mezzo delle quali poi procedere attivamente e concretamente con l’applicazione di una prassi e una metodologia politica efficiente per ogni singola etnia, in virtù del riconoscimento di tutte le differenze che contraddistinguono l’identità di ciascun gruppo antropologico. La novità effettiva introdotta per l’avvio della campagna elettorale 2001 è l’introduzione di nuove liste “multietniche”. Nell’ambito della proposta politica, gli elettori kosovari, si troveranno di fronte ad una maggiore possibilità di scelta, inoltre all’interno di ciascuna lista saranno presenti candidati provenienti da tutte le estrazioni sociali siano esse albanesi o serbe. In questo modo a mio avviso la legge varata a marzo, rappresenta il superamento di un traguardo di fondamentale importanza per il processo di stabilizzazione e di democratizzazione del Kosovo. Per abituare alla convivenza e quindi alla pace i popoli della mia terra ho ritenuto necessario far sì che fossimo noi politici a dare l’esempio di pacifica convivenza. Come si può pensare che i popoli di una terra come quelli del Kosovo riescano a convivere pacificamente se la classe dirigente non dà un primo incisivo esempio sul piano pratico? Ed è questa la vera prima novità messa a punto durante la preparazione di questa campagna elettorale tuttora in corso. L’estensione del profilo etnico all’interno delle liste di candidatura da presentare nell’albo dei candidati rientra in un nuovo parametro legislativo tuttora in corso di elaborazione e di approvazione da parte del consiglio provvisorio di amministrazione del Kosovo. Le nuove norme prevedono l’introduzione di rappresentanze etniche, finora ingiustamente escluse dal panorama politico kosovaro e l’ammissione di esponenti politici provenienti da tutte le estrazioni etniche all’interno degli stessi partiti. 

Questa campagna elettorale 2001 è contraddistinta dai cosiddetti partiti “multietnici”, poiché comprendono candidati provenienti da tutti i gruppi etnici. È la prima volta che in Kosovo accade una cosa del genere e in questi termini. In passato e nello specifico caso, della mia elezione a membro rappresentativo dell’assemblea esecutiva del Kosovo, gli schieramenti elettorali sono stati molto evidenti. La guerra etnica interna, senza volerlo personalmente (ma perché impossibilitato ad operare diversamente) è stata amplificata e promossa indirettamente dalla “classe dirigente”. Non abbiamo certo fatto una bella figura, quando siamo stati costretti, da certi eventi non dipendenti dalla nostra volontà, a escludere le rappresentanze di alcune minoranze. 

In coscienza e in piena onestà intendo riconoscere questo errore fatto da alcuni membri del consiglio dell’assemblea, due anni fa, dopo la fine dei bombardamenti su Belgrado, poiché l’esclusione di alcune liste di rappresentanza dal consiglio amministrativo del Kosovo, ha implicitamente scatenato l’ira di certi strati della complessa e stratificata società kosovara. Ora si tratta di condurre una politica attiva tutta mirata alla integrazione multietnica. Questo proposito sarà da applicare sia a livello giuridico, che elettorale che civile.Ho già più volte ribadito in sede di consiglio amministrativo la necessità, nell’interesse del popolo kosovaro, che tutti gli abitanti di questa terra debbano partecipare alle elezioni. Siano essi serbi o albanesi. 

Questa mia posizione rientra in un’ottica politica di più ampio respiro e che riguarda l’iniziativa legislativa cui ho fatto riferimento sopra, e che definisce in senso costituzionale e civile il piano di integrazione istituzionale e sociale le parti che intendono rivendicare i loro diritti politici ed etnici. In questo modo la parte serba potrà riavere il suo “spazio civile”, per estendere quel principio di democratizzazione che i membri politici dell’assemblea del partito per la minoranza serba ha proposto come testo legislativo, poi convertito in legge dal voto del consiglio amministrativo. Nel testo sono contenute diverse prerogative di intervento nell’ambito della risoluzione della introduzione di nuovi partiti politici in Kosovo. 

I punti cardine della prossima campagna elettorale, all’insegna delle integrazioni

Per quanto mi riguarda, la mia posizione politica radicale che intendo portare con fermezza avanti fino in fondo, è la questione delle trattative con Belgrado. Questo sarà il tema dominante nella prossima campagna elettorale. Con Belgrado sarò disposto a parlare solo di indipendenza. Sono in questi giorni ancora al lavoro sulla delicata questione delle trattative con le autorità di Belgrado, per definire il piano di reintegrazione della minoranza serba qui in Kosovo. Altro punto cardine di questa campagna elettorale, è quello di riuscire a far rientrare i profughi di nazionalità serba nei territori già occupati dalle milizie dell’Uck. Il problema principale è quello relativo alla ricostruzione delle case distrutte durante le razzìe degli ultimi anni. Il piano di reintegrazione dei serbi nelle fasce di territorio controllate dall’Uck prevede un ulteriore intervento in materia di disarmo dei guerriglieri, nella nostra regione. Inoltre la ricostruzione e la successiva assegnazione delle abitazioni. Questo specifico punto programmatico del mio partito è il risultato di un’intensa attività politicodiplomatica tenuta nel corso dei mesi di giugno e luglio con le autorità serbe.

Nell’ambito di trattative bilaterali il cui esito è contenuto in un documento di 52 pagine, sono riuscito a definire e in parte a risolvere il problema della tutela e della reintegrazione della minoranza serba. Dopo diverse trattative non andate a buon fine, la commissione del Kosovo è riuscita a mettere a punto un accordo firmato dalle parti in causa con le autorità serbe, nella persona del vicepremier Nebojsa Covic, con il quale ho potuto definire in termini più moderati di quelli che mi aspettavo dagli esisti poco favorevoli delle trattative che erano in corso, la risoluzione della questione della tutela delle minoranze. In questo piano è infatti previsto un accordo parallelo con l’Ue in materia di presenza delle interforze sul nostro territorio. Le elezioni di novembre, con l’introduzione di nuove norme che garantiscono, come ho già detto, la presenza di nuove rappresentanze etniche, saranno organizzate dall’Unmik, un’organizzazione appartenente all’Onu nominata appositamente per il controllo e la supervisione durante il voto nella nostra regione. L’assemblea elettorale regolamentata dalla nuova legge n. 24 introdotta nel marzo scorso sarà composta da 120 deputati, provenienti da tutte le etnie presenti in Kosovo, ed una presidenza composta da 7 membri, di cui tre serbi due albanesi e due membri provvisori “a ruota”, provenienti da altre etnie.

Ripercussioni sul piano di ricostruzione del Kosovo dopo i fatti d’America 

I tragici fatti d’America hanno avuto la loro forte ripercussione anche in Kosovo. Nell’ambito della carta dei diritti dell’uomo, era stato stipulato un accordo internazionale con l’approvazione della Commissione Europea, che prevedeva un finanziamento di 1700 miliardi da parte degli Stati Uniti d’America. La conferma mi era giunta durante la visita del Presidente americano Bush, lo scorso 24 Luglio, proprio quando erano in corso le trattative sulla questione dell’indipendenza da Belgrado. L’apertura ai due mondi (quello occidentale e quello di Belgrado), è l’epicentro della politica degli equilibri che sto conducendo qui in Kosovo. Da una parte mi trovo a dover fare i conti con la questione serba, dall’altra con quella americana. Nel senso che il futuro del Kosovo è sotteso a questi due mondi possibili. Poiché il Kosovo è il microcosmo in cui questi conflitti assumono la loro portata catastrofica e si proiettano nel macrocosmo della politica mondiale. In altre parole mi sembra che la realtà kosovara sintetizzi al massimo le dinamiche che muovono i grandi conflitti, tutti concentrati nella ragione metafisica dello scontro tra oriente ed occidente. Attualmente il piano di ricostruzione è in fase di annullamento. La conferma mi è venuta anche dal Presidente della Commissione Europea Romano Prodi e dagli stessi vertici della Casa Bianca. Dovrò di nuovo trattare con le rappresentanze delle autorità internazionali per rivedere le carte sul piano di finanziamento occidentale ora non più effettive. Gli attentati avvenuti in America stanno distruggendo anche l’economia del Kosovo, poiché hanno mandato in fumo l’unica speranza che avevamo per il nostro programma di ricostruzione. Questa vicenda ci tocca prima di tutto sul piano umano, perché il mio primo pensiero è andato per le vittime del vile attacco. In secondo luogo il mio pensiero va ai miei conterranei che per questo stesso motivo patiranno altre pene simili a quelle che sono toccate alla vittime in America. L’impossibilità di realizzare il piano di ricostruzione del Kosovo che era stato stabilito nella carta “Europa 2000” costituisce un danno per la popolazione e produrrà ulteriori sciagure all’interno dei già esistenti fenomeni di emigrazione clandestina, di criminalità internazionale e delle morti per povertà. Il mancato finanziamento da parte dell’America costituisce per il Kosovo un nuovo problema nazionale.


Ibrahim Rugova

1.4 Vocabolario dell'Islam

In questi giorni le cronache relative ai tragici avvenimenti che hanno sconvolto l’America e il mondo sono state infarcite di termini, più o meno esotici e più o meno noti, che si riferiscono al mondo islamico non necessariamente arabo di cui segue un lessico elementare, presentato in una traslitterazione empirica che tiene conto dei suoni fondamentali dell’alfabeto italiano. E’ necessario tenere in considerazione che alcuni dei termini seguenti non hanno un significato univoco ma possono, al contrario, essere soggetti a diverse interpretazioni a seconda della prospettiva, moderata o estremista, del soggetto. 

· Al Qaeda: centrale del terrore che fa capo a Osama Bin Laden. 

· Ayatollah: capo religioso sciita. 

· Burqa: velo totale indossato da alcune musulmane più osservanti fuori dalla loro casa o in presenza di estranei. 

· Califfo: sommo monarca islamico nel periodo classico. 

· Chador: velo usato dalle donne iraniane, “tenda” in persiano. 

· Corano: testo base della religione islamica, scritto da Maometto per ispirazione divina. 

· Deobandi: setta islamica radicale sunnita dell’Afghanistan. 

· Egira: anno iniziale della cronologia islamica, dall’anno in cui il profeta Maometto abbandonò la Mecca per Medina (622 d.C.). 

· Emiro: comandante, principe; titolo che un tempo spettava ai califfi. 

· Fatwa: editto irrevocabile emesso da un’autorità religiosa. 

· Imam: leader spirituale, predicatore. 

· Islam: collettività dei musulmani, religione fondata da Maometto, che letteralmente vuol dire sottomissione, abbandono di sé (alla volontà di Allah). 

· Jihad: guerra santa. 

· Hajj: pellegrinaggio alla Mecca, almeno una volta nella vita per ogni musulmano osservante. 

· Hijab: velo prescritto in genere alle donne, in arabo. 

· Madrassa: scuola coranica. 

· Maulana: preside della madrassa. 

· Mufti: capo religioso ai vertici delle gerarchie sunnite. 

· Mujaheddin: combattenti, miliziani. 

· Mullah: prete, genericamente studioso di religione islamica. 

· Pasdaran: guardiani della rivoluzione iraniana. 

· Ramadan: nono mese del calendario (lunare e mobile) musulmano, in cui va osservato un mese di digiuno nelle ore diurne. 

· Salat: la preghiera, da compiere cinque volte al giorno.

· Saum: astinenza da cibo, bevande e rapporti coniugali (gli unici consentiti) durante le ore diurne nel periodo di Ramadan. 

· Sciiti: appartenenti alla seconda setta per importanza del mondo islamico, maggioritaria (per esempio) in Iran. 

· Shahada: professione di fede, irrinunciabile e immodificabile per i musulmani, per i quali l’apostasia è delitto capitale. 

· Shahid: martire, testimone della fede. 

· Sharia: legge coranica, letteralmente “retta via”. 

· Sheikh: titolo di capi di tribù o di notabili, letteralmente “anziano”. 

· Shura: consultazione, gran consiglio islamico. 

· Sunniti: appartenenti alla principale setta islamica, reputata ortodossa, da “sunna”, tradizione, modo di comportarsi in ogni circostanza della vita, che si fonda sui detti di Maometto. 

· Sura: versetto del Corano.

· Taleban: studenti (di scuole coraniche, unica forma di sapere accettata in Afghanistan). 

· Ulema: teologo islamico, maestro della pura dottrina. 

· Zakat: beneficenza verso poveri e diseredati, cui è tenuto ogni buon musulmano.

1.5 Il progresso, ma che diavolo è?

Ad fontes: nell’ultimo lavoro di Centini uno studio storico delle paure profonde verso gli spiriti malvagi

Dal XIX secolo la figura di Satana incarna i timori del cambiamento

Sapevate che il cane è l’animale più filosofico? Lo ha detto uno che non poteva sbagliare, sull’argomento: Platone. L’amico a quattro zampe, infatti, si è concentrato sulla fedeltà all’uomo, mostrando così quale sia il nucleo centrale della sua esistenza. E se non è intelligenza questa, che cos’è allora? Del cane basta osservare gli sguardi, espressivi come e forse più di quelli umani. 

Rabelais raccomandava di osservarlo proprio quando si impegna a sotterrare l’osso: lo conserva e lo rosicchia poco a poco, fino a quando non giunge alla parte migliore, il midollo, procurandosi così il piacere “finale”. Non è certo l’istinto della fame che lo spinge a “cipollare”. Nello stesso modo procede il fiuto dell’antropologo. Scava e arriva all’osso. Indaga e trova il demone ispiratore di ogni cosa. È esattamente l’opposto di come agisce l’individuo comune, che invece tende ad allontanarsi, per eccesso di razionalizzazione, per la preoccupazione di non apparire abbastanza civilizzati. Ma il demone c’è, agisce, anche se si fa di tutto per non vederlo. 
Massimo Centini, conosciuto dal lettori della Padania per i suoi frequenti articoli, ha scritto questo Ad fontes, incursioni letterarie fra storia e antropologia (Noctuaedizioni fax 1782233883) da cui, per esempio, si viene a sapere che la maschera di Arlecchino, proveniente dalla nostra Bergamo, deriva da un personaggio ancora più vecchio, rappresentato in certe processioni paganeggianti del Medioevo, dette charivari, dove si sbeffeggiavano le seconde nozze dei vedovi, poi interdette dalle autorità religiose. Rimasugli di quelle si sono poi trasferite nei grandi calderoni dei carnevali.

Ora, questo è il punto: perché interdire? Come mai non abbiamo fatto altro, per secoli, magari con la scusa di sconfiggere le forze opposte al bene? Paura dei demoni, di “certi fantasmi”, ma chi sono, in realtà? Centini è ben attrezzato per affrontare ardite descensio ad inferos, sa come vedere il diavolo negli occhi e smontare le paure che lo circondano; del resto, le paure sono per definizione l’irrazionale, tutto ciò che non è spiegato. In un certo senso sono angoli dove il cervello, per vari limiti culturali, non riesce ad arrivare. 

Il percorso esplorativo di Centini prosegue storicamente fra 14 capitoli. È nel XVI secolo, a scoperta dell’America già avvenuta, che è lanciata l’abbinata selvaggiodiavolo, identificando fauni, satiri e silvani dell’antichissima cultura pagana con gli spiriti che più malvagi non si può; presi di mira anche coloro che dovevano vivere vicino a un bosco, ai margini delle città e fosse poco curato nell’aspetto, come per esempio i fabbri: accanto ai loro forni e anneriti dalla fuliggine, questi “cultori” del fuoco attraverso i riti segreti del loro mestiere, tipicamente alchemico, dedito alla trasformazione della materia, non facevano una bella figura. Per santi, predicatori e inquisitori fu facile individuare in loro l’immagine del demonio e nelle loro fucine l’inferno, collaudando così un’ampia letteratura dell’irrazionale, capace di terrorizzare. Ma in fondo si trattava solo di lavoratori e artigiani spesso di grande livello, padri non solo di famiglia, ma anchein prospettiva della moderna siderurgia. D’altra parte, i protestanti non rappresentano forse il papa nelle fattezze di un selvaggio? 

Lasciamo stare per un momento il “basso”. All’opposto c’è l’ascensio, la salita verso l’alto. Famosa quella di Dante nel Paradiso, ma c’è anche un Francesco Petrarca scopritore, nel vero senso della parola, dell’alpinismo. Il 26 aprile 1336 egli salì per viottoli impervi, i soli disponibili, sulla vetta del monte Ventoux (1550 metri), inaugurando una pratica sportiva destinata ad avere successo molti secoli dopo. La “pulsione della vetta”, come la chiama Centini, aveva allora finalità mistiche, purificatrici: se giungete in cima alla grande guglia del Duomo di Milano tra cornicioni dove sono attaccate scale sospese nel vuoto (le carceri del Piranesi all’incontrario), toccando quasi con mano le statue in cima alle 100 guglie, vi renderete conto di persona se non è un “salire dentro di noi”, con relativa costruzione di “solide certezze”. Petrarca stesso associa il monte all’irraggiungibile Olimpo, casa degli dei; arrivato sulla vetta dopo un’immane fatica, che lo aveva costretto a liberarsi di tutti gli oggetti possibili, può finalmente avere una visione spettacolare del creato. Lì in cima ci si chiede davvero se sia giusto modificarlo, alterarlo, coartarlo.

Nel salire e nello scendere verso territori inaccessibili c’è tutta la geografia della Terra, dal caldo Equatore ai gelidi poli, le cui esplorazioni richiedevano mappe, bussole, esperienza, senza le quali è come imbarcarsi in una “nave dei folli”. Nella vita se ne incontrano spesso e altrettanto spesso non le si riconosce come tali. 

Centini ricorda l’affresco surreale (qui a fianco nella foto) di Heronymus Bosch (14531516), dai molti misteri, dove fra le molte figure in primo piano posano un frate e una suora fin troppo gioviali; si rifà a una tradizione molto diffusa nel Medioevo e rimasta nel carnevale: rappresentare la follia come strumento di accusa nei confronti “di alcune categorie sociali, per mettere alla berlina le classi più in vista”.

L’incredibile forza del quadro si avverte con il passare dei secoli, quando, a dispetto dell’aspra battaglia condotta contro le forze oscure, la figura del demone sembra trionfare con la rivoluzione industriale. La ritroviamo in Francia tra i “fiori del male” e addirittura in un esplicito componimento di Giosuè Carducci, A Satana, che ha fatto rizzare i capelli a intere generazioni di credenti. Pubblicata l’8 dicembre 1869, tale inno apparente all’essenza del male è in realtà un elogio al progresso industriale e scientifico capace di sconvolgere abitudini secolari; il linguaggio della poesia è fortemente esoterico, sembrerebbe di un esperto sacerdote in nero. Centini non manca di ricordare che, in realtà, si tratta di un velo retorico steso sul contenuto autentico, lanciato come una potente locomotiva sui binari di una dura critica alla parte intollerante del cristianesimo; A Satana vuole riequilibrare l’eccesso di impegno religioso, essere un altolà al fanatismo, trasformandosi così un simbolo del lungo scontro fra mondo laico e religioso. E rivela che certe paure del demonio sono in realtà rispettabili forme di timore verso il progresso scientifico-tecnologico.


Roberto Schena

1.6 La Parola Ai Lettori

1.6.1 Non dimentichiamo le radici contadine

Sono un giovane novarese appassionato di storia locale ed orgoglioso delle proprie origini. Tramite questa lettera voglio pubblicamente ringraziare tutti coloro che, pur provenendo dalle lontane terre del Sud Italia, spesso con sacrifici e lavorando sabato e domenica, con vera passione ristrutturano le vecchie case e le vecchie corti nei nostri paesi.

Grazie al lavoro di queste persone infatti, persone magari inconsapevoli del loro gesto, i nostri figli ed i nostri nipoti potranno un giorno vedere i segni delle tradizioni e delle usanze locali della nostra antica cultura padana. Segni e tradizioni che alcuni nostri concittadini, peraltro di chiara provenienza padana, negli anni scorsi ed anche tuttora, si impegnano a cancellare nel solerte atto di dimenticare le nostre radici contadine.


PAOLO, Pernate (Novara)

1.6.2 Il crollo delle Borse era uno dei “loro” obiettivi

Credo che chi si occupi di economia non può essere indifferente ad ogni altro problema. Ho perduto molti milioni per il crollo della Borsa di questi giorni. Altri ne perderò ma non venderò i titoli. Il terrorismo si combatte anche così. Il panico delle Borse è uno degli effetti desiderati da chi ha programmato lucidamente la spettacolare ma dolorosa strage americana. Rischiamo pure i soldi ma non la libertà, l’onore ed il senso di umanità. 
A fronte della tragedia che si consuma negli Usa, chi pensa al proprio portafoglio evidenzia l’aspetto peggiore del capitalismo. Combattiamo anche noi risparmiatori a fianco di chi ha perso la vita!


GAETANO MONTEFUSCO, g.montefusco@tin.it
1.6.3 Per il sangue di New York ringraziamo i “solidali”

Dobbiamo dire grazie alle sinistre di tutto il mondo per quello che è successo in America; grazie per la loro politica della “solidarietà”, e grazie anche al Vaticano... Essere solidali non vuol dire permessivismo!
In merito alle moschee, leggetevi il Corano e poi giudicate a che cosa servono e che cosa dice nei confronti di chi non la pensa come loro.

Spero che ora venga fatto un censimento in tutti i comuni d’Italia per sapere se gli immigrati presenti lavorano oppure cosa stanno a fare in Italia. Anche perché il nostro vicino di casa potrebbe diventare domani un potenziale kamikaze...

Viva la democrazia ma con delle regole adeguate alla nostra cultura, perché penso che nessuno debba insegnarci nulla, tanto meno i musulmani.


VALERIO FERRARI, Decima di Persiceto (Bologna)

1.6.4 Chi oggi sembra un agnello, domani potrebbe sparare...

Spero che si caccino immediatamente questi stranieri che continuano a violare i nostri confini.
La loro presenza non può essere che foriera di drammi e tragedie collettive. Chissà, forse fra questi immigrati che oggi si mostrano agnelli ed elemosinano la nostra ospitalitá ci può essere qualche folle pronto a far saltare per aria il Vaticano o lo stadio di Milano durante un incontro con 80mila spettatori. Chissà. Grazie a questa maledetta immigrazione oggi siamo diventati ostaggi in casa nostra e non possiamo più vivere tranquilli nemmeno nella nostra terra. 


G. S. da Internet

1.6.5 Morire per una religione è solamente una follia

“È molto facile morire per la religione, ma è molto difficile vivere per lei. In realtà è sempre facile morire per qualche causa. Occorre solo una sorta di follia. Morire accade in un attimo, quindi è sufficiente anche un singolo momento di follia. Ma per vivere sono essenziali la consapevolezza e l’essere all’erta. Solo coloro che vivono per la religione conoscono la religione. Coloro che martirizzano se stessi per la religione non la conoscono affatto”. Il brano è tratto da Il lungo, il corto, il nulla Osho. 


ALBERTO MIRA, da Internet

1.6.6 Le correnti interne non servono alla Lega

Recentemente l’ex senatore Tabladini ha ritenuto di porre in evidenza la questione se nella Lega Nord vi sia spazio per le correnti. Io ritengo che, al di là di quello che può e deve essere un’utile critica costruttiva, far sorgere opinioni eccessivamente divergenti all’interno di un Movimento che tendano a dividerlo e a rallentarne la marcia, non sia il metodo migliore per rendere lo stesso più forte e combattivo.

La Lega è un Movimento politico il cui “oggetto sociale” è la libertà della Padania. Il vero problema è che le strade per arrivarvi possono essere molteplici: secessione, federalismo, devolution. Tutte strade valide ma che, ovviamente, non si possono percorrere contemporaneamente.

Per scegliere di volta in volta quella più adatta, occorre possedere una notevole capacità di valutare i tempi e gli eventi. Quando la Lega era secessionista, Umberto Bossi veniva criticato e osteggiato da taluni dirigenti perché non voleva le alleanze e ora, che l’alleanza è stata fatta, ve ne sono altri che criticano perché la Lega non è rimasta “dura e pura”...

Chi vuole creare correnti, che sono dei partiti dentro i partiti, generalmente lo fa solo per garantirsi una personale posizione di potere, e ritengo discutibile affermare che le logiche da manuale Cencelli siano sinonimo di democrazia compiuta: la Lega non può certo diventare una piccola Democrazia Cristiana.

D’altro canto, quella di creare un “blocco padano” con partiti che avessero come obiettivo strategico, al di là dei singoli orientamenti politici, l’indipendenza della Padania, è stata proprio un’idea della Lega, che forse meriterebbe di essere ripresa in considerazione per rompere l’accerchiamento dei partiti “italiani”, alleati e non, e delle formazioni pseduoautonomiste.


MICHELE GHIFFI, Lavagna (Genova)

1.6.7 Una cortese rettifica del Sindacato di Polizia

Nell’intervista allo scrivente, di Simone Baiocchi, pubblicata a pagina 7 de la Padania del 16 settembre, mi viene attribuita la frase “...noi funzionari di Polizia...”. Si tratta chiaramente di un più che giustificabile errore di trascrizione della lunga registrazione dell’intervista: quanto da me affermato è “... noi del Libero Sindacato di Polizia...”  Questo per correttezza e rispetto verso i lettori.


LUIGI FERONE, Presidente Libero Sindacato di Polizia

